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ii corfo di Tua vita, (a) Trovandoli ella in Bondeno de’ Ronco (a) Donilo 
ri della Diocefi di Reggio ,  l’ affali una faftidiofa infermità fui 
principio di queft’ Anno in occaiìone di una vifita fattale da cap. 20. 
P o n ^ o , luperbo Abbate di Clugnì, che tornava da Roma. Con­
tinuò il fuo malore per alcuni Mefi ancora: nel qual tempo el­
la efercitò più che mai la fua pia liberalità verfo i Monifteri 
di Polirone ( ¿ )  e di Canolfa , e verfo i Canonici Regolari ^  Fndcchlj- 
di San Cefario fui Modenefe. Era affittita da Bonfìgnore Vefco-"polirone 
vo di R eg g io . Pafsò in fine a miglior vita quefta Principeifa , 
gloriola per tante azioni di Pietà ,  di Va lore ,  e di Prudenza, 
nel dì 24. di Luglio , cioè nella Vigilia di San Jacopo , di cui era 
divotiftima , e il Corpo fuo feppellito nella Chiefa del Monifte- 
ro di San Benedetto di Polirone, quivi riposò, finché nell’ An­
no 1635. Per cura &  ordine di Papa Urbano Vil i ,  trafportato 
a Rom a, fu magnificamente collocato nella Bafilica Vaticana 
in memoria dell’ infigne fua beneficenza verfo la Chiefa Roma­
n a .  Aveva ella ne gli anni addietro, ficcome dicemmo, lafcia- 
ta Erede di tutti i fuoi beni elfa Chiefa: eredità nondimeno, 
che fu feminario dì nuove liti fra i Romani Pontefici e gl ’ Im- 
peradori ; e per affaiffimi anni poi la troviamo tra eilì difpu- 
tata, finché il Tempo,  medico di molte malattie politiche, 
diede fine a quella contefa. Nè tardò a volare in Germania la 
nuova della morte di quefta infigne Principeifa, di cui fcrive 1’ 
Urfpergenfe ( c ) :  Q ua famina Jicut ritmo nojìris in temporibus (c) Abbus 
ditior ac famoficr, ita nemo Virtutibus & Religione fub laica ^  ¿hionic*

fu da’ fuoi Mi-
1 lettere invita­

to a venire a prendere il poifeifo di tutti i di lei Beni. Per 
quai titoli, non fi vede ben chiaro. Finch’ egli pretendefle i R e­
gali e Feudali,  come fu la Marca della Tofcana,  Mantova, 
ed altre Città: fe ne intende il perchè. Ma egli preteie ancora 
gli Allodiali e Patrimoniali, e ne entrò anche in poifeifo, per 
quanto fi vedrà. Probabilmente non dovette in tal congiuntura 
tacere la Linea de gli Eftenft di Germania, cioè Guelfo V. ed 
Arrigo il Nero Duchi di Baviera, perchè fecondo i patti del 
Matrimonio d’ eifo Guelfo colla medeiìma Conteffa, al primo do- 
veano pervenire tutti i di lei Beni. Certo è ,  che fotto l’ Im- 
perador Federigo I. come fi dirà a fuo luogo , fu loro fatta 
giulbzia in quefto particolare. Ora l’ Imperadore Arrigo, a cui 
flava forte a cuore il cogliere quefta pìngue eredità, iì diipo»

profefsione reperitur infgnior. Arrigo Impera dorè 
niftri moifo, ed anche da i parziali d’ Italia cc


